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Caro 11 mio Aogelo

tn cu£ cone/uct' i^ioaa

no^i/a ^^onze^ia ^or*ttt/a t/ o^nt c/o/c é

antrHo e tnenfe^ ^to/eva io non ^f*on<^f* ^uì*/€

a/^ ^uo/a €4i*^anxa onc/* e f*^teno i/ cu^te

pueào €^* /uo$"^ta caì^'

/

come eiamo ^er* anuazia e ^e»*^ comu*

nanza e/'occ4^auon/, À ^tote e i (/o/of*6 c/e&‘uno

non ^^ono non ^c»*e aneXe aàro.

in puaf fnamef*a cAe 9*t^on^^e a 4t /^t/u

ctrco4/an»m ^imoé4f*ap*h ^ m$a -

^

9^on to a/ cet^/o /*aurei ^o/u/o /

'K'o invece ^uea/o ^tci a^ì^t/auc/t/o ^oe/ico

^off^onimen/o c/e/Za/o noà/ro cAiar^imo

aore a£aZe ^auoZino ^onauen/ura, i/^ua/e grazio*

eatnenZe ai com^tac^ue concet/erme/o a Zafu^to.

& Zu c^ri ^er me lY c/ono aàa penZi/e Zaa

Y^oéat a^a ^ero non aarà lYacara ^ueaZu

a.^iraztone a yueY ^Uéro ^er Ya pucerca cYsY^uaYs

ZanZi lYYiaZri aue/on ^rono veraaZi ne//a aua ^aaa.

onJ. ne ua e/ouun^ue ce/eYraZc^ Za p/orta,

A,/Yccoj^YeZe inaieme pY au^u^^ta^Yci-

Vi. M. O*
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<3TERZE RIMEg>

Mo, oon fia veto, che con rea vergogna

Onta recando alla natura e a Dio

Pieghi Panima vile alla menzogna.

Fin da quel giorno che al pensier si aprio

La vergine ragione, al vero alzai

Un santuario entro dal petto mio,

B fedele del Vero esser giurai,

E se morisse io me qualunque amore.

Santo amore del Ver, tu non morrai.

Se tu non splendi all’ intelletto e al core,

Ogni i>ensiero, ogni voglia bramosa

Non è virtù, ma vergognoso errore.

Chà di te solo è P alma desiosa
^

E per trovar lo loco ove tu sei,

Vo interrogando ogni creata cosa
;



B se la vergin luce, onde U crei

Kon risplendesse al mio sguardo mortale,

Gli uomini e la nalara in odio avrei,

E salirei sopra le rapid’ ale

Del pensiero al di là .della natura

Fino al chiaro di Dio trono immortale

Dove senza periglio e senza cura

Coll' anima dai sensi pellegrina

Berrà del del 1’ aura beata e pura.

Ma benché della terra dttadina

L' anima viva, contemplar 1' è dato

La sembianza del Ter bella e divina;

Chè il Ter discese a far 1' uomo beato,

Quel di, che apparve il sol di luce adorno,

E non morrà, quando morrà il crealo.

Ma di natura nell' estremo giorno

Battendo il voi per la celeste via

Al suo Cielo natio farà ritorno.

Ahi! ch’ogni cosa, che era santa in piia.

Colpa e vergogna delle voglie umane.

Da suoi primi principi si disvia.

Lunga volse stagion, che dietro a vane

Idee perduta fece I' ampie scuole

Hisonar di dottrine orride e strane,
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E come ascoso dalle nubi è il Sole,

SI fu nascoso il Vero in ogni parie

Per entro al vel delle sognate fulej

E la menzogna ebbe trionfo e sparte

Di mescolata al Vero insania molta

Furo le Argive e le Bomane carte.

Sicché al fallace immaginar rivolta

Anche dei Soli fra di lor discordi

Errò la mente in cicco orrur travolta.

E nei templi profani ai Rumi sordi

Fu sciolto il folle prego e fer paura

Gli orrendi culli d' uman sangue lordi.

E si dolse oltraggiata la natura,

E il vizio di virtude il nome avea,

E giacque la virtù negletta e oscura.

Tra 1’ insanie e i delitti e l' onta rea

Rimase appena del verace Iddio

Dna languente e disprezzata idea.

Alfin la Prole dell’ Eterno uscio

Dall’ alto cielo a illuminar la notte,

Che per secoli lauti il ver coprio.

Allora in mezzo alle tenebre rotte

Degli errori fuggir le varie torme

nella prigion delle tartaree érotle.
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B del Ver sospinto allor sali' orme

Venaet le care immagini, e al pensiero

La natura dettò giuste le norme.

Allora in tutta la sua luce altero

Alla mente dell’ nom latta più bella

Brillò raggiante il sacrosanto Vero,

Come il mesto creato rinoTella

Il Sol, che dalle nubi si disserra

E il rivo e il prato e la collina abballa.

Pur questo Vero, che il mortale in terra

Sollesa si che le Tiltk non pare,

Ebbe sempre dall’ uomo ingiusta guern.

Guerra gli mosse con sue immonde bare

La turpe invidia, che in altrui disdegna

I bei pregi veder, ch’ella non ave;

E la superbia che sè sola degna

Stima di laude e altrui disprezza e passa

Davanti ai merto e di guardar noi degna
;

E r ignoranza che sè stessa ingrassa

E a ogni bello saper la mente ha chiusa,

E turpemente alla viltà si abbassa
;

E più l’ adulatrice al finger usa

Turba infame che il Ver vendendo a prezzo

Solo il vizio a lodar la bocca ha schiusa.



Grande delitto ! Chi nessun ribrezzo

Sente a mentir gli affetti e le parole

Ha certo il core a ogni delitto arezzo.

Par non s’ offende il Ver, ma come suole,

G>I dolce raggio che da se rirela

Le menti illustra dell'umana prole.

E leva la cortina, onde si cela

La natura all' umano intendimento

E 1’ eterne sue leggi all’ uom disvela.

Ecco, non vedi con novel portento

Ferree ruote volar per ferrea via

Veloci si che men veloce è il vento ?

Ecco d’ esser mortai l’ uomo si obblia,

E involandosi al suol col mortai pondo

Pei regni aerei verso il ciel si avvia.

E ammiro pieno di stupor profondo

Del metallico fil la forza occulta

L’ uno all’ altro confin giunger del mondo.

I

Per cui si vede, che nell’ nomo è scolta

Dì Dio r immago, e nell’ età vegnente

Fia manifesto ciò che ancor si occulta.

B fatta in suo disio più forte e ardente

Vie procedendo a più lontano segno

Colà termine avrà 1’ umana mente

Dove finisce di natura il regno.
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